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ECONOMIA E LAVORO Lunedì 6 ottobre 1997l’Unità11
Nuovi aerei in arrivo

Air Sicilia
fa rotta
verso
la Borsa

Per la prima volta sale l’occupazione tra gli operai. Ma nei sondaggi l’America teme la globalizzazione

Usa, il boom crea lavoro e paure
Luci e ombre di un ciclo irripetibile
Si moltiplicano i posti, ma anche i timori di perderli. E si lavora anche 45 ore la settimana. L’economista Paul Krugman
parla di «economia dell’intimidazione», dove trionfa la solitudine dell’individuo. Molti analisti credono ad una crescita lunga.

Risarcimento record per un
dirigente di una fabbrica di
birra degli Stati Uniti: 26,6
milioni di dollari, più di 45
miliardi di lire. Jerold
Mackenzie, questo il suo
nome, era stato licenziato
dal direttore dell’azienda a
causa di una battuta spinta.
Si è rivolto in Tribunale ed i
giudici gli hanno dato
ragione obbligando la ditta
al mega-risarcimento.
La causa, discussa due mesi
fa in un tribunale del
Milwaukee, nel MidWest,
sta facendo epoca negli
Stati Uniti. la soluzione della
vicenda viene infatti
interpretata come il segnale
della rivolta contro gli
eccessi delle aziende che
vogliono ambienti di lavoro
«politicamente corretti».
«Questo - ha dichiarato un
avvocato di Milwaukee,
Thomas Jacobson - è il
primo caso in cui una giuria,
cioè la voce del popolo, ha
detto che quel che è troppo
è troppo. la gente è stufa
perché sul posto di lavoro
non si può più aprire bocca,
non si può più raccontare
una barzelletta per paura
che qualcuno si offenda».
Quando fu licenziato nel
1993, Jerold Mackenzie
aveva 50 anni. Fino a quel
momento la sua carriera era
stata in continua ascesa:
impiegato da 20 anni dalle
birreria Miller, la maggior
industria di Milwaukee, era
considerato uno dei
dirigenti più attivi e capaci.
Si trovò nei guai quando
riferì ad una collega una
battuta udita la sera prima
in televisione. «Sorprende -
disse - che il comico non sia
stato censurato».
Il gioco di parole che lo
aveva colpito si basava
sull’assonanza tra il nome
della protagonista, Dolores,
e clitoris (clitoride). La
collega con cui Mackenzie
stava scherzando, Patricia
Best di 42 anni, sulle prime
non capì cosa volesse dire.
Quando egli prese
un’enciclopedia e le mostrò
la parola in questione, non
disse nulla. Quattro giorni
dopo, però, la donna si
rivolse alla direzione del
personale. Mackenzie
venne licenziato in tronco.
Nei due anni successivi fece
domanda in 71 aziende, ma
nessuno era disposto ad
assumerlo.
Disperato, si rivolse al
tribunale. Il 16 luglio, dopo
tre settimane di
dibattimento, una giuria di
10 donne e due uomini ha
impiegato meno di due ore
per decidere un
risarcimento record per
questo tipo di causa.

Licenziato
per parolacce
Risarcimento
record in Usa

ROMA. Piccole compagnie cresco-
no. Dopo appena tre anni di attività,
Air Sicilia guarda lontano, addirittu-
ra all’atterraggio in Borsa. «Nei mesi
scorsi ci abbiamo pensato concreta-
mente. Poi, almeno per il momento,
abbiamo deciso di soprassedere. Ma
nonperchéilprogetto-Borsasiastato
accantonato. La quotazione rimane
nelle nostre strategie. Abbiamo però
ritenuto sia meglio rinviare: la com-
pagnia è increscita, ci convienevalo-
rizzarla un altro po‘ prima dell’ap-
puntamentoconpiazzaAfffari.Con-
tiamocosìdi incassaredipiù.Malali-
stad’attesanondureràalungo».

Luigi Crispino, l’imprenditore di
Agrigento cui fa capo Air Sicilia, ha
cominciato ad occuparsi di aerei un
po‘ per caso. All’inizio degli anni ‘90
ha preso ad organizzare voli charter
per Pantelleria e Lampedusa dove la
sua famiglia ha interessi nel settore
turistico. Ma il gran salto data 1994
quando è nata Air Sicilia con un solo
velivolo, un Atr 42 preso in leasing.
Una «passione» nata in modo curio-
so: «Tutto venne da una lista d’attesa
mancata. Io e mia moglie non riu-
scimmo ad imbarcarci per Palermo
ed allora mi sono detto: perché non
fare una compagnia tutta mia e mi-
gliorare i collegamenti con le isole si-
cilianeminori?»

L’appetito vien volando. Passo do-
po passo Air Sicilia è cresciuta tanto
cheorapuntaadavereunamassacri-
tica di sei turboelica: agli attuali tre
Atr42seneaggiungerannoaltri tre in
versione 72. Oltre che scali siciliani
come Palermo o Trapani, Air Sicilia
ha cominciato a collegare anche ae-
roporti del continente come Milano
e Roma. Ben presto arriverà in flotta
anche un jet, l’occasione per infran-
gere la barriera dei cieli nazionali.
Utilizzato sui collegamenti tra Roma
e Basilea («ci sono molti siciliani da
quelleparti»)serviràadareadAirSici-
lia un’impronta meno locale. Due
controllate della compagnia di Cri-
spinopuntanopoiallagestionedegli
aeroportidiPantelleriaeLampedusa.

In ogni caso, la compagnia sicilia-
na ha già ottenutounpiccolo record:
è l’unico vettore italiano ad aver pre-
sentato i conti in attivosin dal primo
anno di attività. In tre anni il fattura-
to è quasi triplicato (21 miliardi nel
’97) ed i passeggeri toccheranno a di-
cembre le 150.000 unità. Il segreto?
Una spasmodica attenzione ai costi.
«E ai risparmi, così da consentire ta-
riffe appetibili per i nostri clienti, ma
remunerativepernoi»,aggiungeCri-
spino. Con un capitale iniziale di ap-
pena 500 milioni, in effetti, non c’e-
rano molti salti da fare. Ed infatti, Air
Sicilia ha iniziato con nulla in mano
senonl’ideagiustaedunaereoinlea-
sing. «Viviamo col nostro incasso. E
nonabbiamodebitibancari».Davve-
ro un’eccezione in un mondo aero-
nauticoabituatoaiconti inrosso.Èla
dimostrazione chein tempidi libera-
lizzazione dei cieli c’è spazio anche
per piccole compagnie fai da te. An-
che nell’estremo sud della penisola:
lo spirito imprenditoriale non è mo-
nopoliodelsoloNord-Est.

ROMA. È il trionfo della nuova eco-
nomia spinta alle stelle dalla globa-
lizzazione e dalla rivoluzione infor-
matica. Gli Stati Uniti guidano l’eco-
nomia mondiale, ma nessuno pro-
nuncia la parola fatidica «locomoti-
va». Un po‘ per scaramanzia un po‘
perché l’unica vera locomotiva del
secolo è l’Asia. Valgono per tutti le
parole del presidente della Federal
Reserve Alan Greenspan, secondo
l’ex segretario al lavoro di Clinton
RobertReichl’uomopiùpotented’A-
merica: «Nessuno sa se gli ultimi svi-
luppi dell’economia americana co-
stituisconoomenouneventocheac-
cade una o due volte nell’arco di un
secolo». La globalizzazione dell’eco-
nomia ha costretto le imprese ameri-
cane a non considerare i prezzi un
serbatoio dal quale pescare profitti a
go-go. Se vogliono mantenere o am-
pliare le quote di mercato devono te-
nere prezzi bassi. La globalizzazione
le ha costrette ad accelerare le ristrut-
turazioni interne, l’ormai famosodo-
wnsizing. I massicci investimenti
in tecnologie dell’informazione
hanno incrementato sia la produt-
tività sia il tasso di crescita poten-
ziale dell’economia e il grande bal-
zo della Borsa non sarebbe altro
che il riflesso della forza di quella
che viene ormai chiamata corren-
temente New Economy. New Ager si
chiamano i cultori della nuova era

che si caratterizza per ritmi di cre-
scita superiori al 3%, inflazione al
2%, minimo storico degli ultimi
trent’anni. E disoccupazione sotto
il 5%, ecco l’altra vera novità dopo
sei anni consecutivi di crescita del-
l’economia.

Non è la debolezza degli altri
paesi, Europa e Giappone, la prima
perché avvitata sui criteri di Maa-
stricht, tartassata da strette fiscali
durissime contemporaneamente
in tutti i paesi, il secondo perché
non si è mai risollevato dalla cadu-
ta degli anni ‘80 e ha chiuso il se-
condo trimestre dell’anno con
quasi il 3% di calo del prodotto
lordo.

Un paio di settimane fa l’Ameri-
ca ha rinnegato la religione dell’e-
conomia nell’era post-industriale
che tanti adepti aveva raccolto al
di là e al di qua dell’Atlantico: so-
no improvvisamente riemerse le
tanto vituperate tute blu. Il nume-
ro dei posti di lavoro catalogati co-
me «operai» classici è salito a 32,8
milioni. Un record. Sono ancora di
più del 1979, quando i blue-collar
jobs raggiunsero il picco massimo.
Il downsizing America, la riduzione
degli organici nelle grandi imprese
della prima metà degli anni ‘90, ha
prodotto un effetto non previsto.
Per quarant’anni fino al 1996 la
quota di tute blu rispetto al totale

dei lavoratori attivi è calata dal 40
al 27% e ora il declino si è interrot-
to. Motivo, è cambiata la natura
della tuta blu americana: dalle li-
nee di montaggio della tradiziona-
le manifattura (dall’automobile ai
calcolatori) si è spostata verso set-
tori che richiedono esperienza ma-
nuale, destrezza nell’applicazione
e nel controllo finale del prodotto.
Lavoro manuale più qualcosa d’al-
tro. Un esempio fra tutti gli elettri-
cisti. I blue-collars dell’artigianato
arrivano dal college e sono laureati
nel 32% dei casi contro il 23% del
1985. Più di un operaio su cinque
impiegato nelle imprese manifat-
turiere ha frequentato il college
contro il 14% di dieci anni fa.

Aumentano anche i salari. Se-
condo il Dipartimento del com-
mercio, tutti i tipi di compenso
hanno subito riduzioni fino all’an-
no scorso, mentre la quota dei pro-
fitti è aumentata. La media dei sa-
lari, aggiustati dall’inflazione, è
oggi più bassa di quanto fosse nel
1973, l’anno di massima crescita. I
redditi familiari hanno finora re-
cuperato solo metà delle perdite
dai livelli precedenti la recessione
del 1989 (in termini reali). È vero
che il mercato azionario rappre-
senta per molti lo strumento per
pagarsi l’assicurazione sanitaria, la
pensione privata o l’auto nuova,
ma ciò riguarda non più del 25-
30% delle famiglie. Sta di fatto, pe-
rò, che qualcosa sta cambiando.
Tra il giugno 1996 e il giugno di
quest’anno, con una disoccupazio-
ne ai minimi da 24 anni, i salari
hanno ricominciato a crescere
dell’1,4% in termini reali. Gli ame-
ricani lavorano di più a parità di
ore lavorate e così la produttività
continua a crescere al ritmo an-
nuale di quasi il 3%.

È l’economia-nirvana. L’opinio-
ne pubblica americana, però, «sen-
te» in un altro modo. Secondo un
recente studio Washington Post-
Abc, il 57% degli americani ritiene
che il loro paese non stia prenden-
do una buona direzione. Gli ame-
ricani si dichiarano soddisfatti per
l’andamento dell’economia e
preoccupati per lo stato della so-
cietà. Qualcosa non funziona. Un
sondaggio realizzato per Pbs-Usa
Today ha rivelato che il 70% degli
intervistati soffre più dell’insicu-
rezza dell’impiego e di stress pro-
fessionale che non venti o tren-
t’anni fa; il 33% dichiara di lavora-
re più di 45 ore alla settimana; il
12% più di 60 ore. L’economista
Paul Krugman ha coniato uno slo-
gan efficace: questa è «economia
dell’intimidazione». L’insicurezza
del posto di lavoro e la debolezza
dei sindacati, che rappresentano il
14% della forzalavoro, hanno crea-
to le basi per un’economia in cui
la disoccupazione diminuisce, ma
gli individui si ritrovano soli e nel
timore di essere abbandonati.

Vista dall’Europa, quella ameri-
cana appare un’economia «arro-
gante», come ha titolato recente-

mente Le Monde. Che minaccia la
posizione commerciale del Vec-
chio Continente alle soglie dell’u-
nificazione monetaria. L’Europa
invidia l’America e ormai ritiene di
non avere altra scelta che l’Euro
per raggiungere la «scala» del pri-
mo alleato-competitore. Ma l’Eu-
ropa non ha forti fattori di spinta
dell’economia se si eccettua il de-
prezzamento delle valute rispetto
al dollaro.

Gli economisti del Fondo Mone-
tario Internazionale si sono chiesti
se bisogna fidarsi di questa grande
euforia che parte dall’America e ri-
guarda l’insieme dell’economia
mondiale che nel ‘97 e nel ‘98 cre-
scerà del 4,5%. «Dato che dagli an-
ni ‘70 è il quarto episodio di cresci-
ta economica rapida, vale la pena
ricordare che i tre periodi prece-
denti sono stati seguiti da cadute
della produzione molto diffuse e
in molti paesi anche da recessio-
ni». Questo è scritto nell’ultimo
rapporto sullo stato dell’economia
planetaria del Fmi. Quanto può
durare? Secondo il capo economi-
sta della Nations Bank Corpora-
tion Mickey Levy «gli Stati Uniti
potrebbero continuare il miracolo
crescita accelerata-inflazione sotto
il 3%-disoccupazione sotto il 5%
per altri quattro o cinque anni».
Nel mezzo dell’estate si è aperta
una polemica che ha cancellato i
tradizionali confini destra-sinistra
(versione americana) e ha opposto,
sul filo dei decimali di punto per-
centuale, la Casa Bianca e l’ufficio
del bilancio del Congresso, con gli
economisti di Clinton attestati su
una previsione di crescita annua
del 2,3% e quelli del Congresso at-
testati sul 2,1%. Le bagarre sui deci-
mali non avvengono solo tra ita-
liani e tedeschi nel nome di Maa-
stricht. Due economisti liberal,
Barry Bluestone e Bennet Harrison,
che stanno terminando un ponde-
roso studio nel quale mettono a
fuoco i caratteri della crescita eco-
nomica americana, hanno lancia-
to una provocazione contro «i sa-
botatori della crescita». Secondo
loro va respinta l’idea per cui un
paese come gli Stati Uniti debba
per forza subire «l’era delle aspet-
tative diminuite», una formula
che ha avuto molto successo per
merito di Paul Krugman. È perico-
loso, secondo i due economisti, ac-
cettare questo paradigma perché
prima o poi queste aspettative «di-
venteranno una profezia che si av-
vera come spesso capita nel mon-
do dell’economia e della finanza»:
se si è convinti che l’inflazione sa-
le e la domanda diminuisce, per-
ché mai un imprenditore dovreb-
be investire e aprire nuove attivi-
tà? Invece, l’economia americana
può crescere per lungo tempo sen-
za alcun effetto inflazionistico an-
che del 3% su base annua perché
non è finita la rivoluzione della
produttività.

Antonio Pollio Salimbeni

Bundesbank
I tassi
risaliranno

La fase dei tassi ridotti è
esaurita in larga parte in
Germania. Lo ha detto ieri
Edgar Maister, membro del
direttorio della
Bundesbank, tornando
peraltro a ripetere che «i
criteri di Maastricht vanno
interpretati nello stretto
rigore» e tenenedo conto
della sostenibilità. Il rientro
dell’inflazione non viene
visto come un’inversione di
tendenza. Perciò la
Bundesbank segue
attualmente una «strategia
a vista».
Ma la fase dei tassi bassi è
in larga parte esaurita, ha
osservato Meister
aggiungendo che, in vista
della programmata
introduzione dell’Euro,
sarebbe anche opportuno
allineare i tassi a breve in
Europa.

Le condizioni meteorologiche fanno sperare in un’annata record

Vendemmia d’oro per i rossi
Ma anche i prezzi si adeguano
Quasi tutti gli operatori (poche le voci discordi) prevedono una delle migliori
produzioni vinicole del secolo. Quantità limitate ed i listini vanno in tensione.

ROMA. Ottobre, mese di vendem-
mia e già si parla di annata a cinque
stelle, soprattuttoper i rossianchese,
tra gli addetti ai lavori le opinioni
non sono così «corali» come appare:
AttilioPagli, giovane magiàafferma-
to enologo toscano, la vede così: «Sa-
rà sicuramente un’annata molto
buona,madaquiadirecheèl’annata
del secolo aspetterei un pochino, se-
condo me c’è stata una maturazione
moltoprecoceequestononsempreè
sinonimodigrandissimamaturità».

Sulla stessa lunghezza d’onda, tro-
viamo Marco Pallanti dell’Azienda
Castello di Ama: «Questa è una ven-
demmia facile, non dà problemi rac-
cogliere le uve. Più difficile è il lavoro
in cantina per la grande gradazione
alcolica. Di questa annata si sta par-
landobenissimo,mailvinononèso-
lozucchero,èuninsiemedielementi
ebisogneràvedere lasintesidiquesti.
Aspettarecheilvinosiaincantina».

Dalla Toscana al Friuli, da Gianni
MenottidiVillaRussiz, ilqualeèdeci-
samente più convinto della bontà
dell’annata: «L’arrivo in cantina del-
leuveèstatoedèdialtolivello,picco-
la produzione. Nel Collio c’è un calo

medio del 25% con punte del40% ri-
spetto al ‘96. Quest’anno abbiamo
tutto, la gradazione alcolica ma an-
che l’acidità. Il ‘97 per i bianchi del
Collio è sicuramente un’annata sto-
ricaeperirossi,perilnostroMerlot,si
vainquelladirezione».

AllaBellavista,conMattiaVezzola,
facciamoilpuntosullaFranciacortae
qui l’analisiè sicuramentedifferente.
«Secondomeèunavendemmiadove
le uvesonostraordinariamente sane,
ottime e di qualità, ma i 40 giorni si
mancanza d’acqua hanno contribui-
to a non rendere eccezionale una
vendemmia che poteva esserlo, per il
nostroterritoriononèstorica,ottima
certamente,dalle4alle5stelle».

In Piemonte, terra dei grandi rossi,
la situazione sotto il soleèeccellente,
questa è l’opinione di Giancarlo Sca-
glione,enologodellaContratto:«Èla
migliorvendemmiadal ‘62,daquan-
doho iniziato.La stoffaèeccezionale
e la materia prima è la migliorepossi-
bile. Qui abbiamo un ottimo Mosca-
to (profumo ma anche consistenza),
una Barbera straordinaria, mentre
per i Nebioli conviene ancora aspet-
tare, ma le premesse sono ottime».

«Sui prezzi in Piemonte non dovreb-
bero esserci grandi balzi, ma nel lun-
goperiodoprevedounprobabilerial-
zoacausadellafortedomanda».

E nel Sud che accade? Abbiamo
sentito Ciriaco Coscia della Marian-
na di Avellino. «Ci sono tutte le con-
dizionidiun’annataeccezionale,che
si ricorderà nel tempo. Il Fiano, l’A-
glianico, il Taurasi saranno tutti pro-
dotti notevoli». Ma Coscia ha qual-
che preoccupazione dovuta ai costi:
«I prezzi dell’uva sono cresciuti di ol-
tre il 10%.. Per il consumatore sarà si-
curamenteunabellamazzata».

Giuseppe Martelli, direttore degli
Enotecnici italiani, conferma la bon-
tà dell’annata ‘97, ma denuncia co-
mesiasemprepiù incalolapotenzia-
litàdelnostropaese:dai1.227.000et-
tari del 1980 si è scesi poco più di
860mila.Quantoaiprezzi, lecontrat-
tazioni mettono in evidenza la ten-
denzaaungeneralerialzo, inpartico-
lareperirossi.Confidiamochela«ca-
tegoria» dei vignaioli rifletta su que-
sta rincorsa e si sappia fermare nei li-
mitiealmomentogiusto.

Cosimo Torlo


